
 

  

PROTAGONISTA. PIERO BERNOCCHI, DALL'ESKIMO AI COMITATI DI BASE
 

«I manifestanti? Un movimento spontaneo
Il paesesi è stufato ditirare la cinghia»
8 Parla veloce, Piero Bernoc-
chi, portavoce dei Cobase ani-
mastorica dell’autonomia sin-
dacale, da quando, dismesso l’e-
skimo dei leader dei nuclei co-
munisti rivoluzionari, all’inizio
degli anni Ottanta si è dato da
fare per mobilitare i lavoratori
sul territorio. Sono trascorsi 20
anni,e i temisul piatto sono più
o meno sempreglistessi: i tagli,
i precari, la scuola da riformare.
Solamente cheieri la chiamata
alla piazza ha avuto unarispo-
sta senza precedenti.

Se l’aspettava?
L’avevamo promesso, ma

il risultato è stato davvero
straordinario, i numeri oltre
qualsiasi previsione. Comel’a-
desione delle scuole allo scio-

pero, con puntedel 60-70%e
la metà degli istituti chiusi.
Pensi che il massimo che era-
vamoriusciti a realizzare, sino-

ra, era stato un consenso del
40%, otto annifa, per un con-
tratto davvero brutto.

Come spiega questo suc-
cesso?

Quici troviamodi fronte a
un gigantesco movimento
spontaneochenonsilimitaa ri-
fiutare solamente la parte eco-
nomico-strutturale della rifor-
ma Gelmini, ma un impianto
culturale becero che vuole por-
tare nella scuola quel securita-

rismo che già sperimentiamo

nella società, con parole d’ordi-
ne come disciplina, sicurezza,

separazione degli immigrati. La
scuola, in pratica, è considerata

un investimento improduttivo
e va tagliato. Vede,finoa ieri ci
dicevano che le politiche eco-
nomiche erano condizionate
dall'andamento dei mercatie,
dunque,bisognavatirarela cin-
ghia. Oggi, comese nientefos-
se, si apre all’intervento statale
impegnandocifre colossali per
mettere al sicuro banche e ban-
chieri. E contemporaneamente
si taglia su scuola, sanità e so-

ciale. Anchechi nonè politiciz-
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zato si accorge di questa assur-
dità. Di fatto oggi c’è stato uno
sciopero unitario perché, nono-
stante la triplice abbia deciso
altrimenti, la gente è venuta lo
stesso alla manifestazione. Noi
non abbiamoun seguitocosì al-
to, questo è chiaro.

Maperché la scuola innesca
contestazioni così forti?

Da 40 anni la scuolaè il luo-
go dovesi fotografano le con-
traddizioni dello sviluppo del
capitalismoitaliano,e Îì ci sono
le reazioni più evidenti. E la
frontiera della resistenza al libe-
rismospinto. E poi c'è una spe-
cie di eredità culturale, un lasci-
to della vecchia sinistra come
della tradizione sociale demo-
cristiana, che voleva la scuola
comeun territorio immune da-
gli scempifatti in altri settori. La
sanità, per dirne uno.Le cifre di-
conotutto: nel 1977,alla fine del
decennio di maggior conflitto
sociale, su 100 lire 13,2 erano de-
stinate alla scuola. Oggi su 100
euroalla scuola ne vanno 7,8.

Sarete in piazza il 25 con il
Pd eil30 coni confederali?

Il Pd oggi è socialmenteinu-
tile. Anzi dannoso. Haassorbito
tutti i contenuti del centrodestra
e ne è subalterno. Nonci inte-
ressa. E il 30 ottobre è davvero
fuori tempo massimo. w
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